Bernardo Provenzano. Quarant’anni da latitante – di Salvo Palazzolo, Ernesto Oliva


2001/parte II

Belmonte, polizia contro polizia

Il blitz della squadra mobile di Palermo che portò all’arresto di Spera, il 30 gennaio, era stato brillante. Ma aveva lasciato l’amaro in bocca a molti. 

Ascoltando le conversazioni intercettate nel casolare di La Barbera, i poliziotti erano convinti di trovare non solo Spera e l’ex primario Vincenzo Di Noto, ma anche Provenzano. Non fu così.

Il pesante sospetto è che la primula rossa sia rimasta in zona, che abbia assistito al blitz e si sia salvato per una pura coincidenza.  

«’Da matina iddu era dda», avrebbero ascoltato gli inquirenti nel corso di un’altra intercettazione. Ma ormai era troppo tardi.

È proprio un’intercettazione al centro della polemica che si aprì all’interno dei vertici della polizia palermitana: l’8 dicembre 2000, la cimice aveva rassegnato le voci di un summit mafioso. «Auguri a tutti, auguri zu Binu», diceva uno. In quella bobina ci potrebbe essere proprio la voce di Provenzano. 

Ma quell’8 dicembre 2000, la preziosa informazione non sarebbe stata messa in condivisione fra tutti gli investigatori che si occupavano della ricerca dei latitanti.

Il giorno del blitz contro Spera non c’era più tempo per approfondire l’argomento. 

